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In viaggio per il lavoro. 
Modelle dal contado a Roma nell’Ottocento
6MTTM[\ZILMLMTTI:WUILMTT¼7\\WKMV\W[QZQ^MZ[I^IY]W\QLQIVI-
UMV\M]VIUWT\Q\]LQVMLQXMZ[WVMKPMIZZQ^I^IQVKQ\\oLITT¼M[\MZWM
dal contado: in viaggio, per affari, per cercare lavoro, per intessere 
TMOIUQW[\IJQTQbbIZM^Q\MXZMKIZQMIKI][ILITT¼IVLIUMV\WIT\ITMVIV-
te delle vicende familiari. Il caotico divenire della situazione politica, 
inoltre, poteva imporre repentini spostamenti, e la città, con la sua 
magmatica e insieme dispersiva essenza, si presentava come luogo 
ideale per evitare condanne o implicazioni in processi, superare ab-
bandoni o eludere carcerazioni.
Il XIX secolo è un periodo denso di stravolgimenti politici che 
QVQbQIVW KWV T¼IT\MZVIZ[Q LMTTI XZQUI :MX]JJTQKI :WUIVI ! 
1799) con il governo napoletano, la successiva dominazione francese 
MTI:M[\I]ZIbQWVMXWTQ\QKIKPMVMMZIKWV[MO]Q\IMKWV\QV]IVWVMT
pieno del secolo, con le Guerre di Indipendenza, per poi approdare 
ITT¼=VQ\oVMT  4¼QV[\IJQTQ\o M QT NMZUMV\WXWTQ\QKW KPM KIZI\\M-
rizzano il secolo avevano comportato mutamenti profondi, sia nelle 
ZMTIbQWVQ[WKQITQITT¼QV\MZVWLMTTMKWU]VQ\o[QIVMQZIXXWZ\QKWVT¼IT-
\ZWOMVMZMMQVÆQ\\WITTIXWXWTIbQWVMIVVQLQ\]ZJQVIV\MXZMKIZQM\o





1 .ZIQVV]UMZW[Q[\]LQ[Q^ MLIVWQVXIZ\QKWTIZM"5IZQVI+INÅMZWLa Repubbli-
ca nella città del Papa. Roma 1798:WUI,WVbMTTQ#5IZQVI.WZUQKILa città e la 
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+WVTIKM[]ZIXWTQ\QKIZIXXZM[MV\I\ILITT¼I^^MV\WLMTTI:MX]J-
JTQKIZWUIVIMLITTMO]MZZMLMTXMZQWLWNZIVKM[M[QMZIUWLQÅKI\W
anche il viaggio degli stranieri in Italia: «il gran trauma delle guerre 
VIXWTMWVQKPM[MOVITIÅVMLMT/ZIVL<W]Z2KWUMQ[\Q\]bQWVML¼WZQOQ-
ne aristocratica: non solo si trasforma il genere letterario del diario 
di viaggio, ma si assiste a una mutazione genetica della cultura ma-
teriale e dei mezzi economici che la connotano».3
In questo contesto politicamente instabile, i forestieri giunti alle 
porte della città si trovavano a dover dirimere immediati problemi 
relativi alla sistemazione, al lavoro, alla sussistenza. Le autorità, dal 
KIV\W TWZW ^QOQTI^IVW INÅVKPu M[[Q VWV IVLI[[MZW I QVOZW[[IZM TM
ÅTILQY]IV\QVMTTIKQ\\oLMTXIXI^Q^M^IVWLQKIZQ\oMLMTMUW[QVI
[NZ]\\IVLW QKIVITQLMQUWT\Q Q[\Q\]\QI[[Q[\MVbQITQKPMI:WUI[^WT-
gevano opere di cura dei più deboli.4 Immersi in una eterogenea e 
animosa collettività, che si muoveva nelle strade attigue alle porte 
della città tra osti, prostitute, artigiani, birri e malviventi, il contin-
OMV\MLQNWZM[\QMZQQV\MZM[[I\QITUMZKI\WLMTT¼IZ\M[QLQ^QLM^IOZW[[W
UWLW QV \ZMOZIVLQOZ]XXQ>QMZIVW QVXZQUW T]WOW Q^QIOOQI\WZQ
KPM[QI^^MV\]ZI^IVWITTIZQKMZKILMTT¼M[[MVbILMTUWVLWIV\QKWZIK-
chiusa nei monumentali resti della città romana: questi erano i veri 
NZ]Q\WZQLMTTMWXMZML¼IZ\MKPM:WUIK][\WLQ^IVWVKPuQXZQVKQXITQ
acquirenti della pittura di genere che proponeva uno stereotipo, un 
toposIZ\Q[\QKWMTM\\MZIZQWKPM[QXZW\ZIZZoXMZT]VOW\MUXW·T¼QLMITM





1994; Catherine Brice, La Roma dei francesi: una modernizzazione imposta, in Giorgio 
+Q]KKQIK]ZILQRoma Moderna:WUI*IZQ4I\MZbIXX!#)TJMZ\W
Mario Banti, L’onore della Nazione. Identità sessuali e violenza nel nazionalismo europeo dal 
XVIII secolo alla Grande Guerra, Torino, Einaudi, 2005.
2  Tra i molti studi segnalo Attilio Brilli, Un paese di romantici briganti. Gli italia-
ni nell’immaginario del Grand Tour, Bologna, il Mulino, 2003; Id., Quando viaggiare era 
un’arte. Il romanzo del Grand Tour, Bologna, il Mulino, 1995; John Pemble, La passione 
del Sud. Viaggi mediterranei nell’Ottocento, Bologna, il Mulino 1998.
3 )VLZM_?QT\WV1TIZQI*QOVIUQVQIK]ZILQGrand Tour. Il fascino dell’Italia 
nel XVIII secolo, Milano, Skira, 1997, p. 23.
4  Angela Groppi, Il Welfare prima del welfare. Assistenza alla vecchiaia e solidarietà a 
Roma nella prima età moderna:WUI>QMTTI#-ILI Conservatori della virtù. Donne 
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resche e insieme decadenti, ideali della bellezza classica attribuita 
al popolo, immerse in una natura primigenia, «sede deputata per 
T¼IKKILMZMLQ]VUQ\W¯5 Goethe, in un appunto del 24 novembre 
 I^M^IZQI[[]V\WIXXQMVWT¼QLMIKPMOTQ[\ZIVQMZQI^M^IVWLMOTQ
Q\ITQIVQ"®6]TT¼IT\ZW[IXZMQLQZMLQY]M[\WXWXWTW[MVWVKPMvOMV\M
allo stato di natura, gente che in mezzo agli splendori e alle solenni-
\oLMTTIZMTQOQWVMMLMTT¼IZ\MVWV[Q[KW[\ILQ]VKIXMTTWLIY]MTKPM
sarebbe se vivesse nelle grotte e nei boschi».6
1VÅVMQT\MZbWOZ]XXWMZIKW[\Q\]Q\WLIQ[WOOM\\Q[\M[[QUWLMTTQ
KPMLIT KWV\ILWOQ]VOM^IVWI:WUIXMZXZM[\IZ[Q KWUM [WOOM\\Q
:QKMZKI\QQVY]IV\WQVKIZVIbQWVQLQ[KMVLMV\QLQ]VXI[[I\WQLMITQb-
zato che trovava nelle gallerie di tutta Europa e nei diari dei viag-
OQI\WZQLMT/ZIVL<W]ZIUXQILWK]UMV\IbQWVMI\\ZI^MZ[WY]ILZQ
LQ[MOVQZIKKWV\QQUXZM[[QWVQM[]KKM[[Q^IUMV\MNW\WOZIÅMOQ]VOM-
vano dalle campagne modelli e, in particolare, modelle per offrirsi 
come soggetti, anche di nudo, agli occhi attenti dei pittori che po-
XWTI^IVW:WUI
+WVTINZIVKPQOQIXWV\QÅKQIWNNMZ\IITT¼QVQbQWLMT;MQKMV\WMÅVI-
lizzata a popolare la zona incolta tra il Quirinale e Porta Flaminia, 
MZI[\I\IQVKMV\Q^I\ITIKW[\Z]bQWVMLQMLQÅKQMT¼QUXQIV\WLQJW\\M-
OPMIZ\QOQIVM QVKIUJQWLQ]VKW[XQK]W[OZI^QWÅ[KITMI NI^WZMLQ
chi sceglieva le strade ancora dissestate e brulle adiacenti alla via 
Paolina. La zona franca era poi stata estesa anche alla via Sistina. 
:W[IZQW)[[]V\WLM[KZQ^MKWVLW^QbQILQXIZ\QKWTIZQ QTUQKZWKW[UW
creato intorno al Tridente dai pittori stranieri di origine nordeuro-
pea7KPM[QI]\WLMÅVQ^IVWNederlandsche SchilderbentJIVLILMQXQ\\WZQ
neerdlandesi) e Bentveughels]KKMTTQLMTTIJIVLI"Y]M[\QI^M^IVWQU-
piantato le botteghe proprio nella zona compresa nella franchigia 




pittori stranieri percorreva le strade della città e le sue campagne 
5  Maria Grazia Messina, Il pittore Anselm Feuerbach e le sue modelle a Roma: il caso 
LQ1ÅOMVQIM5MLMI, in L’artiste et sa muse:WUI)KILuUQMLM.ZIVKMo:WUM
pp. 83-105:86.
6  Johan Wolfgang Goethe, Viaggio in Italia, Milano, Mondadori, 2011, p. 
158.
7 :W[IZQW)[[]V\WSpecchio vivente del mondo. Artisti stranieri in Roma, 1600-1800, 
:WUI,M4]KI-LQ\WZM! #>QZOQTQW5WZQArtisti a Roma tra neoclassicismo e roman-
ticismo®)Z\Q>Q[Q^M¯!!VX
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ITTIZQKMZKILQ[WOOM\\QILI\\QIZIXXZM[MV\IZMT¼QLMIKPMOTQ[\ZIVQMZQ
I^M^IVWLMTT¼1\ITQI
Durante queste battute a dorso di mulo per le strade sassose 
LMTTIKIUXIOVIZWUIVIMLMTTI^ITTMLMTT¼)VQMVMQVKMZKILQT]WOPQ
pittoreschi, gli artisti incontravano una popolazione che incarna-
^IIXMZNMbQWVM T¼QLMITMZWUIV\QKW;XM[[W \ZI[KWZZM^IVWUM[QVMQ
paesini di montagna, impiantandovi studi e scuole –è il caso di An-
\QKWTQ+WZZILWKWUMIVKPMLQ7TM^IVW:WUIVWXIM[M MTM\\WLIT
gruppo dei pittori Nazareni.8 Era in questi frangenti che venivano 
notati e reclutati i volti più interessanti e che poteva esserci il primo 
contatto che avrebbe portato alcuni abitanti dei paesi a essere in-
^Q\I\QI:WUIXMZXW[IZMQV)KKILMUQMM[K]WTMWXX]ZMI[KMOTQM-
re di recarvisi autonomamente per cercare ingaggi come modelli. 
Le sterrate rimesse della zona compresa tra il Pincio e Piazza di 
Spagna, infatti, erano con il tempo divenute veri e propri ateliers, 
dove posavano sempre più modelli e modelle a pagamento, romani 
e forestieri. Era nato un vero e proprio nuovo mercato, una profes-
[QWVMVMTKIUXWLMTT¼IZ\MKPM[MQVQbQITUMV\MMZIKWV[QLMZI\IITTI
[\ZMO]ILMTTIUMZIXZW[\Q\]bQWVMXMZTMLWVVMIKI][ILMTT¼][WLMT
corpo9 per guadagno, pian piano si era professionalizzata tanto da 




di mercanti e intermediari che conducevano alle volte essi stessi gli 
[KI^QMXZWXWVM^IVWZQXZWL]bQWVQMZM[\I]ZQLQWOOM\\QL¼IZ\M#^QMZI
poi parte di questo mercato che viveva di servizi offerti ai viaggia-
tori –albergatori, accompagnatori, guide– e agli stessi artisti che si 
avventuravano alla scoperta del mondo classico.
8 8QMZ)VLZMI,M:W[I8IWTW-UQTQW<ZI[\]TTQIK]ZILQLa Campagna Roma-
na da Hackert a Balla:WUI-LQbQWVQ;\]LQW7\\WKMV\W
9  Paolo Sorcinelli, Avventure del corpo. Culture e pratiche dell’intimità quotidiana, 
Milano, Mondadori, 2006; Id., Il quotidiano e i sentimenti. Introduzione alla storia sociale, 
Milano, Mondadori, 1996; Id., Storia sociale dell’acqua. Riti e culture, Milano, Monda-
LWZQ!! ;Q^MLIVWQVXZWXW[Q\WIVKPM)Z\P]Z5IZ_QKSStoria sociale della bellezza 
dal Cinquecento ai nostri giorni, Milano, Leonardo, 1991; Stephen Gundle, Figure del 
desiderio. Storia della bellezza italiana:WUI*IZQ4I\MZbI#A^WVVM3VQJQMTPMZ
Corpi e cuoriQV/MVM^QM^M.ZIQ[[M5QKPMTTM8MZZW\IK]ZILQ Storia delle donne. L’Otto-
cento:WUI*IZQ4I\MZbI!!XX#5IZa:WOMZ[The decorum of  women’s 
beauty. Trissino, Firenzuola, Luigini and the representation of  women in sixteenth century pain-
ting, ®:MQVIQ[[IVKM studies», 2, 1988, n. 1, pp. 47-88.
10 ?QT\WV*QOVIUQVQIK]ZILQGrand Tour, p. 141.
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arcaico nei costumi»,11 donne e uomini giovani e meno giovani che, 
ITT¼QVQbQWLMTTI [\IOQWVM NZMLLI TI[KQI^IVW Q KIUXQ QVK]QI^M^IVW
TI^WZI\WÅVWIY]MTUWUMV\WXMZ[KMVLMZMQVKQ\\o>MVLM^IVWWZ-
\IOOQ KQKWZQI TI^IVLI ÅWZQ LMTTI TWZW \MZZI M IT KWV\MUXW WNNZQ-
vano la loro immagine sulle scale di Trinità dei Monti. Quando 
la pastorizia e le coltivazioni subivano necessariamente un arresto, 
LIT LQ[\ZM\\W LMTTI>ITTM LMTT¼)VQMVM ·7TM^IVW:WUIVW)V\QKWTQ
;IZIKQVM[KW<Q^WTQ+MZ^IZI:W^QIVW;]JQIKW+QVM\W;IUJ]KQ
:QWNZMLLW·IZZQ^I^IVWUWLMTTM [\IOQWVITQLQ ^MV\]ZI QV KMZKILQ
QVOIOOQXMZUIV\MVMZMNIUQOTQMZQUI[\MVMQXIM[QL¼WZQOQVMXMZNIZ[Q
]VKWZZMLWXMZI]UMV\IZMTIKWV[Q[\MVbILQ]VILW\M4¼MKWVWUQI
familiare delle zone rurali era infatti soggetta a variazioni e sbalzi 
LW^]\QITT¼QV\MZZ]bQWVMLMTTIXZWL]bQWVMIOZQKWTIVMTXMZQWLWQV^MZ-
nale, a eventuali periodi di carestia o siccità, con un conseguente 
calo degli introiti: era dunque necessario che ogni componente del-
la famiglia contribuisse al sostegno collettivo e fosse, soprattutto, 
in grado di mantenersi da sé. Ciò portava i singoli a sviluppare 
]V¼I]\WVWUQIKPMTQ[^QVKWTI^ILITKWV\ZWTTWLMTOZ]XXWXIZMV\ITM
e al tempo stesso li allontanava dalla struttura di sostegno che la 
famiglia offriva, in particolare per le donne emigrate in città dal 
contado, che dovevano arrangiarsi a svolgere più lavori contempo-
ZIVMIUMV\MQVUWLWQV\MZUQ\\MV\MMLMY]ITQÅKI\W[QV\WUWLQ]VI
precarietà tanto lavorativa quanto relazionale.12
<ZI[NMZQZ[Q I:WUI IVKPM [WTW XMZ ]VI [\IOQWVM KWUXWZ\I^I
LMTTMOZW[[MLQNÅKWT\o[WXZI\\]\\WXMZTMV]JQTQKPMTI[KQI^IVWTINI-
UQOTQIL¼WZQOQVM [MVbIM[[MZMXWQIKKWT\MLI]V \M[[]\WLQ ZIXXWZ\Q
radicato su cui poter contare. La rete di relazioni tipica delle co-
munità rurali, che serviva a proteggere ma anche a indirizzare nei 
percorsi tortuosi alla ricerca di un lavoro, di una sistemazione, era 
necessariamente più labile in città. Qui, infatti, i singoli cambiavano 
[XM[[WXIZZWKKPQII[MO]Q\WLQXZMKM\\QQUXW[\QLIQ\ZQJ]VITQITÅVM
di inseguire occasioni o lavori: tutto ciò non faceva che indebolire i 
rapporti che faticosamente gli immigrati si costruivano nella nuova 
11  Messina, Il pittore Anselm Feuerbach, p. 86.
12 ;]TTI^WZWNMUUQVQTM")VOMTI/ZWXXQIK]ZILQIl lavoro delle donne:WUI
Bari, Laterza, 1994.
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KWU]VQ\oL¼IKKWOTQMVbI8ZWXZQWXMZIOOQZIZMY]M[\IM^MV\]ITQ\oTM
NIUQOTQMKMZKI^IVWLQWZOIVQbbIZMQT^ QIOOQW^ MZ[W:WUIY]IVLWMZI
possibile, in modo tale che le giovani donne giungessero in città in 
compagnia di membri della famiglia, soprattutto nel caso di donne 
molto giovani, o che quantomeno venissero accolte da una rete di 
sostegno, che poteva essere costituita da parenti o conoscenti. 
1TUWLWQVK]Q[Q[^WTOM^IQT^QIOOQW[QTI[KQI^ITIKWU]VQ\oL¼WZQ-
gine alla volta della città, era indizio della fase della vita attraversata: 
KWUM[KZQ^M)VOQWTQVI)ZZ]XIZ\QZMLI[WTI®[QOVQÅKI^IQV]VKMZ\W
senso aver concluso un ciclo di vita»13 e, probabilmente, avere alle 
[XITTM]VUI\ZQUWVQWÅVQ\W·VWVM[[MZMXQ[WXZI\\]\\WKW[zOQW^I-
ne. In questo secondo caso, ovviamente, il tessuto di rapporti che le 
donne forestiere giunte sole dal contado riuscivano a costruirsi era 
XQ[ÅTIKKQI\WM\MVLM^IILM\MZQWZIZ[QQVNZM\\I#ITTM^WT\M\]\\I^QI[Q
creavano inattesi legami di solidarietà, aggregati domestici di sole 
donne che convivevano per abbattere i costi, trovando sostegno in un 
nucleo non parentale, nato dalla necessità di risiedere insieme e non 
dal legame di sangue.14 La co-residenza era una strategia per trova-




«ragazze vaganti» sospettate di malcostume.15 La solitudine in cui 
[QZQ\ZW^I^IVWTMLWVVMMZI QVNI\\QKW[\Q\]Q\IVWV\IV\WLITT¼I[[MVbI
LQTMOIUQY]IV\WXQ]\\W[\WLITTIUIVKIVbILQ]VIÅO]ZIUI[KPQTM
deputata al loro controllo –marito, padre, fratello– che garantisse, di 
fatto, la loro moralità. Il peso di questa mancanza e le implicazioni 
sociali che aveva si innestava sul più serio problema del manteni-
mento di un buon nome: la buona fama era infatti costituita da vari 
elementi, quali lo status civile, sociale, i legami familiari quanto il 
13  Angiolina Arru, Il matrimonio tardivo dei servi e delle serve, «Quaderni storici», 
!  V X #+IZTW+QXWTTIIK]ZILQFemminile singolare. Percorsi e immagini del 
vivere sole, Milano, Franco Angeli, 1995.
14 4I]ZI.MZZIV\M5I]ZI8ITIbbQ/QIVVI8WUI\I IK]ZILQRagnatele di 
rapporti. Patronage e reti di relazione nella storia delle donne<WZQVW:W[MVJMZO;MTTQMZ
1988; Maura Palazzi, Donne sole. Storia dell’altra faccia dell’Italia tra antico regime e società 
contemporanea, Milano, Bruno Mondadori, 1997.
15  Le «ragazze vaganti» erano sospettate di malcostume perché sorprese a 
tarda ora nei pressi di luoghi moralmente pericolosi per le donne –caserme, osterie, 
\MI\ZQ·[MVbIXMZM[[MZM[\I\MKWT\MQVÆIOZIV\MLMTQ\\WW[[QIVMTT¼I\\WLQILM[KIZM
KTQMV\Q>MVQ^ITWZWQUXW[\W]V®XZMKM\\W¯LIT\ZQJ]VITMW[[QIT¼WZLQVMLQKWUXWZ-
tarsi rettamente e di non dare scandalo, sotto pena di detenzione in caso di reiterato 
arresto, ed erano poi rilasciate.
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comportamento. Nel caso delle donne che si dedicavano al mestiere 
di posa era implicito un sospetto neanche troppo velato riguardo la 
TWZWUWZITQ\oT¼][WLMTKWZXWXMZO]ILIOVWMZIQVNI\\QXMZTMI]\WZQ\o
spia di un malcelato malcostume.
Lo spettro di una «cattiva fama» XMZ[Q[\M^IXMZ \]\\W T¼IZKWLQ
attività delle modelle e anche dopo – ed effettivamente il pregiudi-
zio nei loro confronti era spesso avvalorato dal comportamento. Lo 
stesso Goethe in una lettera del 3 febbraio 1787 scriveva al Duca 
Karl August di Sachsen-Weimar: «Le ragazze, o piuttosto le giova-
ni donne che si prestano ai pittori come modelle, sono spesso assai 




riva una certa permissività nelle abitudini delle modelle campestri; 
le giovinette di Saracinesco in un certo senso confondevano i costu-
mi morali con quelli materiali, facendo intravedere generosamente 
i vezzi femminili, pur di ricevere un compenso adeguato. Il denaro 
per la povera gente in montagna era indubbiamente un fattore assai 
rilevante».17
8TIKQLI:W[[Q MZI]VILQY]M[\M18-ZI OQ]V\I I:WUILIT []W
XQKKWTWXIM[MLMTTI>ITTMLMTT¼)VQMVM5WV\M.WZ\QVWOQoLIY]ITKPM
anno, alternando lavori domestici a servizio presso varie famiglie 
ITTIXW[IUIQTNWZ\MTMOIUMKWVQTXIM[ML¼WZQOQVMM[WXZI\\]\\WKWV
TIUILZM5IZOPMZQ\IMTM[WZMTTMT¼I^M^INI\\I\WZVIZMI5WV\M.WZ-
tino diverse volte su richiamo della madre, allarmata da una possi-
JQTMZMTIbQWVMQTTMKQ\IQV\ZI\\MV]\ILITTIÅOTQI1TKWV\ZWTTWXIZMV\ITM
IVKPM[MILQ[\IVbIMZIY]QVLQIVKWZII\\Q^WMLMNÅKIKMNWZ[MMZIVW
stati informati da conoscenti della situazione, e la ragazza era do-




Placida si era ritrovata sola, malata di uno «scolo venereo» trasmes-
sole dal suo partner, e incapace di sostentarsi: da questa relazione 
16  Jorgen Birkedal Hartmann, Artisti d’oltralpe e modelli laziali, «Strenna dei 
:WUIVQ[\Q¯ !X #[Q^MLIIVKPM-]OMVQW5IZQI*MZIVOMZ=OW1IVVIbbQ
IK]ZILQGente di Ciociaria, Isola del Liri, Arce, 2007, p. 454.
17  Ibidem, p. 193.
18 )ZKPQ^QW;\WZQKWLMT>QKIZQI\WLQ:WUITribunale del Vicario, Processi, busta 
8618, anno 1846.
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In viaggio per il lavoro. Modelle dal contado a Roma nell’Ottocento
aveva ricavato solo un abito di buona stoffa, un cappello di paglia 
con la tesa larga e qualche paio di scarpe, ma non la legalizzazione 
LMTT¼]VQWVM KWV ]VUI\ZQUWVQW [N]UI\W KWV T¼IJJIVLWVW)^M^I
trovato, così, asilo presso una famiglia costituita da donne immigrate 
da Monticelli qualche anno prima, che aveva conosciuto a un ballo 
in maschera durante il Carnevale. La capofamiglia, Chiara Tuzi, 
LQ[[MIT\ZQJ]VITMKPMT¼IKK][I^ILQTMVWKQVQWVMQKWVNZWV\QLMTTMÅOTQM
e di Placida di vivere in realtà grazie alla vendita dei terreni che le 
erano rimasti a Monticelli; il legame con il paese di origine, dopo 
Y]I\\ZWIVVQI:WUI[QIVLI^I[ÅTIKKQIVLWMVWVW[\IV\MTILWVVI
continuasse a vestire «alla forestiera», come testimoniavano gli in-
terrogati in tribunale, era chiaro che la sua vita apparteneva ormai 
ITT¼]VQ^MZ[WKQ\\ILQVW"
0WIVVQC°EPWL]MNQOTQC°E8MZ[W[\MV\IZUQI:WUIPW^MV-
duto qualche piccolo podere in Monticelli mia patria [...], sisteman-
LWTMNQOTQMT¼]VII[MZ^QbQWMT¼IT\ZIITMbQWVMLQLIVbILI]VUIM[\ZW
che abita presso le Quattro Fontane.19
Chiara veniva descritta dalla vicina Maria Principali come una 
TMVWVILQT]VOWKWZ[WKPMIXXZWÅ\\I^ILMTTMÅOTQMMLQ8TIKQLI"
[…] Una donna di circa anni 50 che diceva di esser vedova ed 
essere di Monticelli, ed infatti vestiva alla forestiera, Michelina di 
circa anni 20 la quale veste alla paina, e Placida della medesima età 
di Michelina, che parimenti veste alla paina, e che intesi dire alla 
mia compigionante Maria Mezzi essere nativa di Monte Fortino. 
Appena venute le suddette tre donne ad abitare in quel casamento 
cominciai a vedere molti uomini incogniti paini e minenti recarsi 
in casa delle medesime […]. Queste tre poi non avevano alcun 
mestiere, ed è per questo che sospettavo che quegli uomini si condu-
cessero da loro per commettere delle mancanze in genere di onestà 
colle anzidette Michelina e Placida, che Chiara tenesse mano al 
malaffare [...].20
4¼I\\Q^Q\o LMTTM ZIOIbbM [MUJZI^I LQ^Q[I \ZI TI NZMY]MV\IbQWVM
dei teatri e la posa per pittori stranieri. La «cattiva vita» che con-
ducevano e, prima di tutto, il binomio professione-nubilato che le 
accomunava avevano spinto la comunità a segnalarle al tribunale 
come «donne cattive», che sfruttavano il corpo e lo esibivano per 
19  Ibidem, interrogatorio di Chiara Tuzi, 12 Ottobre 1846.
20  Ibidem, interrogatorio di Maria Principali, 14 Ottobre 1846.
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GINEVRA DILETTA TONINI MASELLA
O]ILIOVW1TTMOIUMWT\ZM\]\\WKWV]V¼IT\ZIUWLMTTILQVWUM5I-
ZQI IVKP¼M[[I NWZM[\QMZI M XZW^MVQMV\M LIT KWV\ILW KWV QV XQ ]V
[WXZIVVWUM[W[XM\\WMZIKPQIUI\I«La Sburrona») non faceva che 
[W\\WTQVMIZMQTUITKW[\]UMLMTTMZIOIbbM4¼][WLMQ[WXZIVVWUQMZI
infatti appannaggio e abitudine frequente delle categorie devianti 
e marginali, un sistema arcaico per comunicare il ruolo del singolo 
ITT¼QV\MZVWLMTTI[WKQM\o"TMI]\WZQ\oMZIVWLQKWV[MO]MVbIM[\ZMUI-
mente attente agli indizi forniti dalla comunità riguardo la posizione 
che i singoli avevano al suo interno e il relativo giudizio che la comu-
nità esprimeva su di essi.21
Placida, oltretutto, non si era preoccupata di negare e aveva 
confessato dinanzi al Tribunale di aver avuto una relazione con lo 
[K]T\WZMKPMT¼I^M^II^^QKQVI\IQV>QI:I[MTTILW^MITV!TMQI^M^I
QVQbQITUMV\M]VIKIUMZIQVINÅ\\W"
Ho circa 20 anni, cucio di bianco [...] sono nubile ma non vergine 
XMZKPuUM[QNIN]Q[^MZOQVI\ILI]VKMZ\W/Q][MXXMVWV[WLM¼Y]ITQ
che faceva lo scultore, e caddi col medesimo in peccato perché aveva 
promesso di prendermi in moglie […]. Circa quattro anni fa venni 
XMZTIXZQUI^WT\IQV:WUIMITTWZIUQ[Q\]IQ[]JQ\WI[MZ^QZMQVKI[I
LQ4]QOQ5MTQQV^QI5IZZWVQ\QV[W\\WTIK]ZILMQ;;>QVKMVbW
e Anastasio a Trevi. Dopo un anno me ne ritornai al paese perché 
mia madre Margherita seppe che amoreggiavo con un certo giovine 
che neppure so nominarle, e così mi fece trattenere presso di lei per 
KQZKI]VIVVW 1V [MO]Q\WXMZUQ ZQUIVL QV:WUII [MZ^QZM QV
casa di Palmira Armellini abitante nella piazza di S. Carlo al Corso, 
[WXZIQTOQWQMTTQMZM[W\\WTIK]ZILQ;:WKKWMQVY]M[\W[MZ^QbQW^Q
rimasi per circa un anno, e ne partii perché appunto un anno fa 
morì mia madre nella mia patria, e io volli recarmi al mio paese 
per rivedere mio padre e le mie tre sorelle. Mi trattenni peraltro 
pochi giorni, tornata in questa dominante presi una camera in via 
:I[MTTIV!XZQUWXQIVWKWVQUWJQTQXIOIVLWXIWTQITUM[M
Nella medesima ci stetti peraltro circa quattro mesi […]. Il suddetto 
/Q][MXXMUQ^QLMXMZ^QI:I[MTTIXWKW\MUXWLWXWM[[MZ^QIVLI\I
ILIJQ\IZM1VY]MTT¼MXWKIUQNMKMQV\MVLMZMKPM^ WTM^IIUWZMOOQIZM
con me col retto fine di matrimonio ed io lo ricevetti in casa, ed egli 
non molto tempo dopo volle conoscermi carnalmente e così fui da 
lui deflorata. Avvicinai il nominato Giuseppe per circa due mesi ed 
21 8MZ]V¼IVITQ[QLMTTMXIZWTMKPMLM[KZQ^WVWTMLWVVMLM^QIV\Q"/QVM^ZI,Q-
letta Tonini Masella, Il buon nome delle donne. Matrimonio, professione e reputazione nella 
Roma dell’Ottocento, «Storia delle Donne», 2010/2011, nn. 6-7, pp. 139-155; Ead., 
Donne sole, modelle, prostitute. Marginalità femminili a Roma tra Sette e Ottocento:WUI
Edizioni Storia e Letteratura, 2012, in particolare cap. I, pp. 3-59.
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In viaggio per il lavoro. Modelle dal contado a Roma nell’Ottocento
ebbi con lui circa dieci commerci carnali [...]. Il suddetto Giuseppe 
era quello che mi pagava la pigione di casa ed anche mi vestiva, 
avendomi fatto un abito di canbrick, un cappello di paglia, e qual-
che paio di scarpe. Egli però dopo due mesi che lo conoscevo partì 
da questa capitale, e non ho avuto più notizie di lui.22
Evidentemente Placida non era riuscita a immettersi in un cir-
cuito strutturato che le garantisse una continuità di ingaggi come 
modella; dichiarava, infatti, di dedicarsi ai servizi domestici presso 
diverse famiglie, di cucire e di alternare più lavori in una prospettiva 
LQUWJQTQ\oKW[\IV\MKPMT¼I^M^IXWZ\I\II[XW[\IZ[QWT\ZMKPMLITKWV-
\ILW^MZ[WTIKQ\\oIVKPMITT¼QV\MZVWLQM[[I[W\\WTIK]ZILQLQ^MZ[M
Parrocchie, a seconda delle opportunità che poteva cogliervi. La pre-
KIZQM\oLMQZIXXWZ\QMZIY]QVLQZQÆM[[WLQ]V¼QV[\IJQTQ\oXQXZWNWVLI
che nelle donne immigrate si proponeva prepotentemente come spia 
LMTTILQNÅKWT\oLQZILQKIZ[QQVUWLWLMÅVQ\Q^WQVKQ\\o[WXZI\\]\\WVMQ
KI[QLMTTMLWVVMV]JQTQKPMVWVI^M^IVWT¼IXXWOOQWLQ]VUIZQ\WMLQ
conseguenza, di una struttura parentale forte alle spalle.
Interazioni, lavori, percorsi
-[Q[\M^IVWL]MXZQVKQXITQKIVITQXMZIZZQ^IZMI:WUIMQUUM\-
tersi nel circuito della posa: il primo era quello di essere invitati da 







di conseguenza a dover gestire la vita in città sperando in ingaggi 
ben remunerati, che bisognava procacciarsi stazionando sulla scali-
nata di Trinità dei Monti o nelle zone limitrofe.
22 )ZKPQ^QW;\WZQKWLMT>QKIZQI\WLQ:WUITribunale del Vicario, Processi, busta 
  IVVW QV\MZZWOI\WZQWLQ8TIKQLI:W[[Q7\\WJZM 
23 ;Q^MLIQVXZWXW[Q\W:Q\I/Q]TQIVQVittoria Caldoni Lapcenko. La fanciulla di 
Albano nell’arte, nell’estetica e nella letteratura:WUI4I.MVQKM!!
24 >Q\\WZQI+ITLWVQLWXWWT\ZMLQMKQIVVQLQXW[IQV)KKILMUQI[XW[]VW
degli artisti che la ritrassero, Grigorji LapčMVSWKWVQTY]ITM[Q\ZI[NMZz QV:][[QI
0WZIKM>MZVM\N]\ZIQUWT\QXQ\\WZQKPMTIZQ\ZI[[MZW"TILQXQV[MVMT VWVKWUM
interprete di un personaggio storico ma, al contrario, come Victoria d’Albano5IZ-
KPuLMT¼IZ\
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4¼QV\MZIbQWVMKWVQT \M[[]\WKQ\\ILQVWKWU]VY]MXW\M^IZQ[]T-
\IZMLQNÅKWT\W[IM TMV\I [WXZI\\]\\WXMZKPuITTIOM[\QWVMLMTTI^Q\I
in un ambiente nuovo si aggiungeva il quotidiano confronto con 
le rivali romane, che poteva essere vivace e complicato. Augusto 
Jandolo25 VMQ []WQ ZQKWZLQ LMTTI ^Q\I LMOTQ IZ\Q[\Q I:WUI ITTI ÅVM
LMTT¼7\\WKMV\WZIUUMV\IXZWXZQWQTKW[\IV\MKWV\MVbQW[WMTIZQ^ITQ-
tà neanche troppo latente tra modelle del contado e modelle di cit-
tà, che «disdegnavano la compagnia dei ciociari, dai quali vivevano 
lontani, ostentando una certa superiorità»,26 anche soltanto nello 
stanziamento sul territorio, suddiviso in zone distinte. Mentre le 
modelle romane si potevano trovare sulla Salita di San Sebastianel-
lo, nei pressi del Caffè Greco in via Condotti e in via del Babbuino, 
le ciociare stazionavano principalmente sulla scalinata di Trinità 
LMQ5WV\QQV>QI5IZO]\\IVMQXZM[[QLMTTI.WV\IVILQ<ZM^QMVMQ
T]WOPQLMTTINMLM";IV8QM\ZWMTM[M\\MJI[QTQKPMLQ:WUI]VQ\MLIT
KWUXTM[[W ZM\QKWTI\W LQ Q\QVMZIZQ ZMTQOQW[Q KZMI\W LI XIXI ;Q[\W >
I romani che si dedicavano alla posa, oltretutto, erano avvantag-
giati dalla conoscenza del territorio, dei meccanismi di ingaggio 
oltre che dal possesso di una maggiore rete di contatti, un network 
che permetteva loro di muoversi in contesti più strutturati: i grandi 
ateliers degli artisti più celebri, le scuole private, le accademie, le 
scuole di nudo.27 Era questo un settore in continua evoluzione ed 
espansione, che proprio nel corso del XIX secolo si era ampliato e 
rinnovato ulteriormente. 
.QV LIT ! MZI I\\Q^I T¼)KKILMUQI LQ ;IV 4]KI# VMT 
MZI[\I\INWVLI\ILI4]QOQ@1>T¼)KKILMUQILQ.ZIVKQIKWV[MLMI
:WUIXZQUII8ITIbbW+INNIZMTTQ XWQI8ITIbbW+IXZIVQKI
  []KKM[[Q^IUMV\MI8ITIbbW;IT^QI\Q5IVKQVQ M QVÅVM
VMTT¼WLQMZVI[MLMI>QTTI5MLQKQY]IVLWVMT 6IXWTMWVMLMKQ[M
LQ LM[\QVIZM ]VW LMQ XQ JMQ T]WOPQ LMTTI KQ\\o ITT¼IKKWOTQMVbI M IT
sostegno dei giovani allievi pensionnaires. Proprio nelle luminose sale 
LMTT¼)KKILMUQI VIKY]M ]VI LMTTM XQ I\\Q^M ;K]WTM LQ6]LW LW^M
posavano anche donne; bisogna ricordare infatti che nella Scuola di 
6]LWLMT+IUXQLWOTQWQ[\Q\]bQWVMVI\IVMT[W\\WQTXWV\QÅKI\W
LQ*MVMLM\\W@1>[][]OOMZQUMV\WLMTXQ\\WZMMXZQVKQXMLMTT¼)KKI-
25  Augusto Jandolo, Studi e modelli di via Margutta, Milano, Ceschina, 1953.
26  Ibidem, p. 79.
27  Sulla evoluzione del mestiere di posa si veda in particolare: Tonini Masel-
la, Donne sole, modelle, prostitute; Guido Tannozzini, Le modelle della Campagna Romana: 
storia e costume:WUI;KPMUIL]M!! ;]>QI5IZO]\\I".ZIVKM[KI,Q+I[\ZWVia 
Margutta. Cinquecento anni di storia e di arte:WUI8ITWUJQ
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In viaggio per il lavoro. Modelle dal contado a Roma nell’Ottocento
demia di San Luca Francesco Mancini, era permesso esclusivamen-
te ritrarre modelli maschile e solo in seguito furono ammesse anche 







LMUQIL¼1\ITQITIK]Q[MLMMZI8ITIbbW>MVMbQI28 voluta da Antonio 
Canova nel 1812, nel pieno della dominazione francese e tuttavia 
sopravvissuta ad essa. Alla metà del XIX secolo, nel 1845, si ag-
giunse poi il Circolo Artistico Tedesco di Palazzo Serlupi e, pochi 




Il lento percorso che portò alla professionalizzazione del mestiere 
di posa passò soprattutto attraverso i saloni delle accademie, e i 
modelli e le modelle che qui posavano divennero parte di progetti 
anche ambiziosi, come ad esempio la rappresentazione per imma-
gini dagherrotipe della Bibbia. Le Accademie, infatti, erano i luoghi 
in cui la formazione artistica, tecnica e più in generale culturale di-
^MVQ^IXZWNM[[QWVM,]ZIV\MTI:M[\I]ZIbQWVMITTIÅVMLMTXMZQWLW
NZIVKM[M  !  T¼MZMLQ\o LMTT¼)KKILMUQI LMT:MOVW L¼1\ITQI






applicato allo studio dal vero, usando le immagini prodotte come 
bozzetti preparatori di opere di pittura.30 La portata rivoluzionaria 
28  Fernando Mazzocca, 1800-1860. Da Napoleone all’UnitàQV5IZQI>Q\\WZQI
5IZQVQ+TIZMTTQ.MZVIVLW5IbbWKKI+IZTW;Q[QIK]ZILQOttocento. Da Canova al 
Quarto Stato, Milano, Skira, 2008, pp. 27-45.
29 ;Q^MLIQVXZWXW[Q\WT¼WXMZIQVL]M^WT]UQLQ;IVLZI8QV\W4QTQIVI*IZ-
ZWMZW.MZVIVLW5IbbWKKIIK]ZILQLa Maestà di Roma:WUI-TMK\I"1
Universale ed eterna. Capitale delle Arti e II, D’Ingres à Degas. Les artistes françaises à Rome; 
Mario Praz, Gusto Neoclassico5QTIVW:QbbWTQ!
30  Ando Gilardi, ;\WZQILMTTINW\WOZIÅIXWZVWOZIÅKI, Milano, Mondadori, 2002, 
pp. 23-27; Id., ;\WZQI[WKQITMLMTTINW\WOZIÅI, Milano, Mondadori, 2000.
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LQY]M[\W[\Z]UMV\WLW^M^IIVKWZIM[[MZMKWUXZM[IIXXQMVWLITT¼W-
pinione pubblica: «TMUWLMTTMKWUQVKQIZWVWI[ITQZMITT¼IKKILMUQI
per la dorata scalinata di Trinità dei Monti, in principio ancora più 
numerose, ciarliere e curiose del metodo nuovo con cui la luce si 
faceva pittura».31 Ma ben presto fu chiaro che questo mezzo avreb-
be stravolto di fatto i tempi, i costi e i modi della posa dal vero. I 
modelli infatti prendevano dai dieci ai dodici baiocchi a posa; pur 
essendo una cifra assai modesta, con la quale si poteva acquistare 
appena «una libbra di pane e una sfoglia di vino»,32 il vero guada-
OVW[QJI[I^I[]TTIL]ZI\ILMTT¼QVOIOOQW·XMZ]VI\MTIKQ^WTM^IVW
QVNI\\QUWT\M [ML]\M)T KWV\ZIZQW KWV T¼I^^MV\W LMTTI NW\WOZIÅI Q
tempi erano abbattuti e in una sola giornata si potevano scatta-
re diverse immagini che divenivano poi base del lavoro –di conse-
guenza i guadagni dei modelli e delle modelle erano dimezzati, per 
quanto il nudo fosse sempre un soggetto estremamente richiesto. 




le modèle vivant et de grandeur naturelle»33, in quanto il nudo era 
considerato «la base de toutes les autres études».34
/]MZZQMZQMZWQXMZ[WVIOOQLMTTIUQ\WTWOQILMMMZMOQVMLMTT¼IV-
tichità, dunque, nudi o coperti da pepli e toghe, ma anche ritratti di 
personaggi del popolo colti nello svolgere attività idealmente quo-
tidiane, soggetti prediletti di una precisa sottocorrente pittorica che 
I^M^I\ZIQ[]WQM[XWVMV\Q4uWXWTL:WJMZ\XQ\\WZMKPMXZMLQTQOM^I
la quotidianità al posto della pittura storica di genere e che ardì ri-
\ZIZZMLIT^Q^WLMQJZQOIV\QITT¼QV\MZVWLMTTMXZQOQWVQZWUIVMX]ZLQ
KI\\]ZIZMT¼M[[MVbILMTXWXWTW35 Soggetti semplici come la Prière à la 
Madone di Domique Papety36LQXQV\WL]ZIV\MQT[WOOQWZVWZWUIVW
LMTT¼ITTQM^WLQ1VOZM[\ZIQT MQT KPMZQ\ZIM^I]VILWVVI
I[[WZ\I QVXZMOPQMZILI^IV\QITT¼MLQKWTILQ]VI[\ZILIUMV\ZML]M
31  Ibidem, p.26.
32  Ibidem, p. 24.





tardi da Paul Flandrin, che dipinse nel 1835 la tela Brigand italien 8IZQ[KWTTMbQWVM
privata).
36  Nantes, Musée des Beaux-Arts.
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In viaggio per il lavoro. Modelle dal contado a Roma nell’Ottocento
bIUXWOVIZQ[]WVI^IVWQVKW[\]UQ\QXQKQLMTTI+IUXIOVI:WUIVI#
o la Demande de mariage, costumes d’Albano près de Rome LQ/]QT-
lame Bodinier,37 scena di un accordo matrimoniale sullo sfondo di 
una bucolica campagna, o ancora La famille italienne   
tela di Théodore Gericault38 o La diseuse de bonne aventure LQ2M-
IV>QK\WZ;KPVM\b39 –atmosfere che mostravano i tratti caratteristici 
della popolazione italica, la fede, la tradizione, i legami, e insieme 
VM LMTQVMI^IVW T¼QUUIOQVM Å[QKI LWVVM M ]WUQVQ LITT¼QVKIZVI\W
colorito dal sole, le forme sane e vigorose, i capelli neri e ricciuti, 
con costumi tipici della città o del contado e molti monili di corallo, 
argento e oro, come i popolani usavano portare.
Le modelle ciociare, a differenza delle romane, erano meno im-
merse nel circuito delle accademie, quando non vi erano state di-
rettamente invitate dagli artisti che le avevano individuate nei loro 
XIM[QL¼WZQOQVM.QVQ^IVWL]VY]M[XM[[WXMZZQ^WTOMZ[QITTIXTI\MILQ
pittori amatoriali o di genere, interessati proprio al loro aspetto pit-
toresco: vestivano con gli abiti colorati e folkloristici tipici dei paesi 
LMTTI+IUXIOVI:WUIVIMOMTW[IUMV\MK][\WLQ^IVWY]M[\W\ZI\\W
distintivo della loro identità che tanto era ricercato dagli stranieri. 
Il costume tipico del Lazio, infatti, era un elemento «individualiz-
zante e curioso»,40 che andava preservato in quanto frutto di una 
identità necessaria, che caratterizzava profondamente i personaggi 




Agostina Segatori nata ad Anticoli Corrado, e una grande quantità 
LQKW[\]UQ\QXQKQLMTTI+IUXIOVI:WUIVI·QTK]QIKY]Q[\WIVKPMQV
37  Angers, Musée des Beaux-Arts.
38  Stuttgart, Staatsgalerie.
39 +TMZUWV\.MZZIVL5][uML¼IZ\:WOMZ9]QTTW\
40 8IWTI-TQ[IJM\\I;QUMWVQIK]ZILQEssere donna essere uomo nella Valle dell’A-
niene:WUI-LQTIbQWX9]MTTWKPMQXQ\\WZQZQKMZKI^IVWMZI]VW[\MZM-
W\QXWXMZ[WVIOOQKPMZIKKPQ]LM[[MZWQ\ZI\\QT¼M[[MVbITW[XQZQ\WMTIOZIVLMbbILQ
un popolo antico in cui la tradizione era elemento caratterizzante: La Chiaruccia, di 
)TM`IVLZM+IJIVMTI:WUI\ZIQT MQT 5WV\XMTTQMZ5][uM.IJZM#Teresa, 
di William Bouguereau, dipinto durante il soggiorno romano tra il 1850 e il 1854 
>ITMVKQMVVM[5][uMLM[*MI]`)Z\[#TIOQW^IVMLWVVILQXQV\IVMT Portrait d’une jeu-
ne Romaine LQ2MIV4uWV/uZôUM:WUIKWTTMbQWVMXZQ^I\I#La mère malhereuse 
[L8IZQ[KWTTMbQWVMXZQ^I\IMTI.MUUMLM;WVVQVWI[[Q[MXZv[LM[IÅTTMMVLWZUQM[L
4I+PI]`LM.WVL[5][uMLM[*MI]`)Z\[MV\ZIUJQLQXQV\QLQ4uWXWTL:WJMZ\
andavano a cementare un ideale costruito attraverso dettagli, atmosfere, espressioni 
e atteggiamenti.
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[MO]Q\WKWUUQ[[QWVITT¼IUQKWXQ\\WZM-L]IZL*ZIVLWVIVKWZIQV
Italia.41 
5I[[QUW,¼)bMOTQW VMQ []WQRicordi LM[KZQ^M^I KW[z T¼I[XM\\W M
T¼IVQUWLMTTM^QTTIVM"
Parlano una lingua rifiorita di graziette amorevoli, come Figlio mio! 
Core mio! Bello mio! Pronunziate con un metallo di voce che tocca 
ed è la più simpatica delle armonie. Hanno un vestire pittoresco e 
che dona; un certo talento naturale; pronte nelle risposte e sveglie, 
KPMKWVTWZWVWVVMKI[KI]VIQV\MZZI4W[XQTTWVML¼IZOMV\WKWVQT
quale fermano al capo le loro trecce, che si chiama spadino, non per 
niente porta questo nome belligero. Esso qualche volta è stato mini-
stro di vendette femminili, ovvero arma pericolosa per definire que-
stioni. Io non lo vidi mai splendere in nessuna bianca mano; ma mi 
ZQKWZLW]VIVVWLQ[QKKQ\oQV/MVbIVWUIVKIVLWY]I[QT¼IKY]IITTI
fontana, venne dalle donne disputata persino a colpi di spadino.42




dagli artisti, a seconda del tipo di opera che volevano produrre, dalle 
tele a tema religioso, alle immagini bucoliche della campagna roma-
na, ai ritratti di malviventi o pastorelle: per ognuno di questi soggetti 
vi era un modello adatto, in attesa di essere ingaggiato. Tra tutti, 
Charles Dickens aveva ben descritto questo mondo nella sua opera 
Pictures of  Italy, scritta nel 1846, di ritorno dal Tour in Italia: il mo-
LMTTWLMT8I\ZQIZKIT¼I[[I[[QVWQTLWZUQMV\MNIVV]TTWVMQUUMZ[WVMT
dolce far niente,43 uomini avvolti in scuri mantelli con espressioni torve 
WLQ[\M[Q[MZIÅKIUMV\MIT[WTMXMZNM\\IUMV\MILMZMV\QVMQOM[\QMVMQ
modi al personaggio che interpretavano, il superbo vendicativo o il 
lazzarone mediterraneo. Ciò che si ricercava era uno stereotipo, e i 
tanti modelli e modelle vestiti «alla paina e alla minente» ne erano 
]VM[MUXQW,I^QL;QT^IOVQLM[KZQ^MUWT\WLM\\IOTQI\IUMV\MT¼IJJQ-
gliamento dei romani nel suo resoconto sulla vita romana tra Sette e 
41  Sul carteggio tra i due pittori, in particolare Tannozzini, Le modelle della 
Campagna Romana, p. 81; Mori, Artisti a Roma, p. 26.
42 5I[[QUW,¼)bMOTQWI miei Ricordi, Firenze, II, Barbera Editore, 1869, p. 19.
43  Un dipinto dal titolo Il dolce far niente fu presentato al Salone del 1836 dal 
XQ\\WZM\MLM[KW.ZIVb@I^MZ?QV\MZPIT\MZKPMOQ]V\WI:WUIITT¼QVQbQWLMOTQIVVQ
<ZMV\ILMTT¼7\\WKMV\W[]TTI[KQILMTTMWXMZMLQ4vWXWTL:WJMZ\[QLMLQKITT¼I[XM\\W
pittoresco della popolazione italica.
132
Storia delle donne, 9 (2013) <http://fupress.net/index.php/sdd>
In viaggio per il lavoro. Modelle dal contado a Roma nell’Ottocento
Ottocento, in particolare quello dei minenti, appariscenti popolani 
vestiti con abiti colorati e carichi di oro e corallo:
[…] i minenti indossavano una giacchetta di velluto che non arriva-
va alla cintola, stava gittata per lo più sulle spalle; un panciotto della 
stessa stoffa copriva appena il petto difeso da una camicia candida 
senza cravatta, la vita era cinta da ampia fascia a colori, i calzoni 
simili alla giacchetta erano affibbiati sotto il ginocchio e la gamba 
era rivestita da una calza di colore, mentre il piede si chiudeva in 
una scarpa di cuoio con larga fibbia di argento che, ricurva ai lati, 
batteva in terra e dava un suono metallico ai loro passi or gravi or 
concitati […]. Le donne indossavano ancor esse una giacchetta di 
velluto o di cotone a colori, coi colli e petti rovesciati e adornati di 
XQbbQ#UIVQKPMZQOWVNQMITT¼WUMZWITTI[XIOVWTIM[\ZM\\MXWQNQVWIT
polso. Questa giacchetta si diceva carmagnola. La veste dello stesso 
colore e roba, scendeva fino al collo del piede calzato e guarnito 
come quello degli uomini. Un ampio grembiale di velo ricamato 
[W^ZI[\I^I TI OWVVI 8WZ\I^IVW XWQ ]V OZIVLM XM\\QVM L¼IZOMV\W





I paini, invece, erano coloro che appartenevano a uno strato so-
ciale più elevato dei chiassosi minenti, erano funzionari dello Stato 
XWV\QÅKQWUMUJZQLMTTIKTI[[MUMLQIIOQI\IMI^M^IVW]VUWLWLQ
^M[\QZM XQ ZINÅVI\W M LQ[KZM\W 4¼I\\MVbQWVM ITT¼][W LMT KW[\]UM M
ITTI[]IQUXWZ\IVbIQVN]VbQWVMLMTT¼QVOIOOQWMZILQNN][I"TIZQKMZKI
dei soggetti, infatti, come aveva descritto Dickens nel suo resoconto 
[]TTI^Q\II:WUII^^MVQ^IXMZ\QXWTWOQI)XXIZ\MVMZMI]VI[XMKQ-
ÅKIKI\MOWZQI·TIXWXWTIVITIKWV\ILQVITIUILZMTIXI[\WZI·MZI
importante per avere possibilità di essere scritturati e i modelli e le 
modelle forestieri mantenevano gelosamente la propria identità e i 
costumi da stranieri, in quanto estremamente caratterizzanti.
6MQTQJZQLMTT¼)KKILMUQILQ.ZIVKQIILM[MUXQWMZIVWIVVW\I\M
accanto ai nomi delle modelle e dei modelli le specialità di posa 
in studio: «LMT\MUXWLQ>WV0]UJWT\LKQWvLMOTQIVVQ9]IZIV\I
sono segnate come Maria ebrea di anni 18 la Santarella; Giovanna 
la Beata di anni 20; una Maria ancora ebrea di appena 14 anni 
KPQIUI\I;IV\IT]KKQI;IV\I4]KQI».44 Queste brevi descrizioni che 
44  Gilardi, ;\WZQILMTTINW\WOZIÅIXWZVWOZIÅKI, p. 30.
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ritraevano in poche parole il soggetto erano funzionali a permettere 




adatta per un determinato soggetto –pose mistiche, quadri religiosi, 
bucolici, maternità– allo stesso tempo possedere un soprannome de-
stava allerta per le implicazioni morali che poteva avere.
La posa, in particolare per le donne, era un mestiere tempo-
raneo –anche perché svolto principalmente in età molto giovane: 
la richiesta era infatti varia ma, per le pose di nudo, si ricercavano 
modelle molto giovani e successivamente diveniva più complicato 
ottenere ingaggi. Per gli uomini, invece, la gamma di soggetti era più 
IUXQIMTINI[KQIL¼M\oIT\ZM\\IV\WXQMTI[\QKI+WVT¼I^^MV\WLMTTI
NW\WOZIÅIWT\ZM\]\\W TI[Q\]IbQWVMQVQbQZILQKITUMV\MIKIUJQIZM"
la restrizione dei tempi di posa, la diminuzione della retribuzione di 
ingaggio mutarono il mondo della posa, indirizzando il lavoro dei 
UWLMTTQMLMTTMUWLMTTMV]W^IUMV\MITT¼QV\MZVWLMTTM;K]WTMMLMTTM
Accademie, luoghi di studio in cui la posa dal vero era funzionale 
ai corsi di disegno anatomico. Altro canale, ovviamente osteggiato 
MKWV\ZWTTI\WMZIXWQY]MTTWLMTTINW\WOZIÅIXWZVWOZIÅKIKPMVMTTI
[MKWVLIUM\oLMTT¼7\\WKMV\WIXZz ]VUMZKI\W [W\\MZZIVMW M \]\\I-
via molto richiesto, in cui le modelle e i modelli trovavano ampio 
QUXQMOW·[MUXZM[W\\WT¼WKKPQW^QOQTMLMTTMI]\WZQ\oKPMXMZT¼WNNM[I
alla pubblica decenza prevedevano varie pene, dalla condanna ai 
X]JJTQKQTI^WZQÅVWITTIZMKT][QWVM
Altri modelli e modelle provenienti dal contado, al diminuire 
della richiesta di posa per opere pittoriche, custodirono comunque 
OMTW[IUMV\MTITWZWQLMV\Q\oNWZM[\QMZII:WUIM\ZW^IZWVWIQXZQUQ
del Novecento impiego in un altro, nuovo settore che andava affer-
mandosi: il cinema. Esempio eclatante di questo percorso nuovo fu 
T¼M^WT]bQWVMLMTTIKIZZQMZILQ>Q\\WZQI8ZWQM\\QUWLMTTILQ;IZIKQVM-
[KWOQ]V\II:WUIXMZXW[IZMMITKWV\MUXW^MVLMZM^QWTM\\M[]TTI
scalinata di Piazza di Spagna: divenne modella di Sartorio, Michetti, 
Tosti e altri noti pittori e ottenne, dopo anni di posa, una scrittura 
dalla Film Arte Italiana. Divenne una delle prime celebri attrici ita-
TQIVMVMTXMZQWLWXZMKMLMV\MTI/ZIVLM/]MZZIKWVQTVWUML¼IZ\M
LQ>Q\\WZQI4MXIV\W=V IT\ZW XMZKWZ[W XIZ\QKWTIZM v Y]MTTW [^WT\W
dalle donne che da modelle divennero artiste, in una dinamica di 
scambio culturale profondo catalizzata proprio dalla scelta di emi-
OZIZMLQNIZMLMTTINWZbI\IUWJQTQ\oVWV[WTW]V¼WKKI[QWVMLQTI^WZW
ma di avanzamento e insieme di sviluppo culturale: diverse modelle 
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In viaggio per il lavoro. Modelle dal contado a Roma nell’Ottocento
provenienti da Anticoli, infatti, come Pasquarosa Marcelli e Mar-
gherita Toppi, prima modelle e poi pittrici di fama nazionale e in-
ternazionale, con intelligenza seppero sfruttare i legami costruiti nei 
tempi di posa, modelle entrambe e poi spose di pittori, e le opportu-
nità insperate che avevano avuto. Divennero esse stesse pittrici, im-
XQIV\IVLWXWQ[K]WTMMTIJWZI\WZQVMTXIM[ML¼WZQOQVMM[\QUWTIVLWLQ
KWV[MO]MVbITIXZWL]bQWVMMTIZQÆM[[QWVMK]T\]ZITMVMTTIKWU]VQ\o
L¼IXXIZ\MVMVbI QT K]Q5][MW L¼)Z\M5WLMZVI M+WV\MUXWZIVMI
custodisce ancora oggi opere pregiate che testimoniano la vivacità 
culturale di un borgo arroccato che, proprio in virtù della mobilità e 
della necessità di emigrare per trovare lavoro, si era ritrovato snodo 
KMV\ZITMXMZTIXQ\\]ZIMTI^Q\IK]T\]ZITMLMTT¼MXWKI
Abstract: This work focuses on female mobility in the Long Nineteenth Century. 
Painters, sculpturs, artists of many different countries came to Italy for their Grand 
Tour and models of both genders arrived in Rome from the roman countryside to 
work for them. Usually unmarried and with a poor reputation due to the use of their 
naked body to earn money, female models tried to build a new life in town, often 
without a parental network to rely on. Based on literary and documentary sources, 
this paper aims to explore the relations they buildt in the new context, how they 
prepared their travel and how they buildt their job network in Academies, Schools 
or private studios, in a period of cultural and social changes as well as of political 
instability.
Keywords: Modelle, nubilato, mobilità, Grand Tour, artisti; models, unmarried 
women, mobility, Grand Tour, artists.
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